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LETTERA AI FILIPPESI

CAPITOLO 4

Schema

Testo

Domande

Risposte e analisi

Schema:

· Esortazioni e raccomandazioni varie (1-9).

· Liberalità usata dai Filippesi e lavoro di Paolo (10-19).

· Saluti finali (20-23).

· Esortazioni e raccomandazioni varie (1-9).

Testo:
v. 1 - Perciò, fratelli miei cari e desideratissimi, allegrezza e corona mia, state in questa maniera fermi nel Signore, o diletti. 
Domande v. 1 – In quali modo Paolo considera i Filippesi. Qual è l’esortazione che fa a tutti nella globalità.

Risposte, analisi e riflessioni, v. 1 – Paolo considera i Filippesi come fratelli, come persone care, desiderate, che danno allegrezza al cuore. L’esortazione che fa loro, è quella che essi stiano fermi, fedeli, coerenti al Signore! Questo è il tutto da fare e da risolvere nell’andamento della comunità.

Sono fratelli, a indicare che sono quelli che stanno «in Cristo», che fanno parte della stessa Famiglia, perché nati da Dio e uniti sotto un solo Padre (Giovanni 1:12; Matteo 23:9).

Sono indicati come cari e desideratissimi, a evidenziare il tenero sentimento, il fervido affetto che l’apostolo, ma anche il Signore, sente per loro. Non possono che avere un posto nel cuore del Signore, quelli che si fanno voler bene per la loro umiltà, dedizione, onestà, spirito di sacrificio, fedeltà. Ed è giusto che ciò sia evidenziato, per stimolare altri credenti (tutti) a imitare quelli delle Sacre Scritture che hanno ben fatto nel Signore.

Sono considerati come allegrezza e corona di Paolo. Essi sono il frutto del lavoro di Paolo, pertanto sono la sua corona di vittoria nel Signore, perché in loro Paolo ha sconfitto Satana. La corona è data solo al vincitore e ogni Cristiano dovrebbe esserlo per se stesso e per gli altri, così come abbiamo l’esempio di Paolo. È ovvio che la corona di vittoria porti nel cuore dell’apostolo quell’allegrezza, che deriva dalla certa consapevolezza di aver fatto, nel possibile, il proprio dovere.

L’esortazione è di ammonire i Filippesi (e tutti i Cristiani) a stare fermi, saldi nel Signore e a far parte continua e costante del Regno celeste e di non cedere ad alcuna tentazione che possa toglierli dalla condizione di essere amati (diletti) dal Signore.

Testo:

v. 2 - Io esorto Evodìa ed esorto Sintìche ad avere un medesimo sentimento nel Signore.
Domande v. 2 - Chi esorta e a che cosa Paolo in questo passo.

Risposte, analisi e riflessioni v. 2 - Paolo esorta qui Evodia e Sintìche, ad avere un medesimo sentimento nel Signore. Non si conosce quale fosse il tipo di problema che causava la discordia, comunque l’esortazione è chiara: esse devono avere un medesimo sentimento nel Signore. Forse è una discordia personale per cui, a causa del loro carattere, le due donne non sono in grado di convivere. Oppure è un disaccordo spirituale, e in tal caso c’è di mezzo la dottrina. È più probabile che il loro problema sia dottrinale, se Paolo le esorta a far dipendere la loro concordia dal Signore! Se esse sono in disarmonia spirituale fra loro, o se sono in falsa dottrina ambedue, comunque la cosa va risolta nel Signore! Quante volte nelle Chiese di oggi non si agisce nel Signore, per avere la giusta unità e armonia tra i fratelli e col Signore?

Testo:

v. 3 - Sì, io prego te pure, mio vero collega, vieni in aiuto a queste donne, le quali hanno lottato meco per l'Evangelo, assieme con Clemente e gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita.

Domande v. 3 - A chi si rivolge per aiuto alle donne qui Paolo. Insieme a chi esse hanno lottato per l’Evangelo. Dove sono scritti i nomi dei collaboratori fedeli.

Risposte, analisi e riflessioni v. 3 – Paolo, per aiutare Evodia e Sintiche, si rivolge a un fratello della Chiesa di Filippi, che non è nominato, ma nel frattempo è dichiarato vero collega e collaboratore, insieme a un certo Clemente e altri collaboratori i cui nomi sono scritti nei cieli. Queste donne, nel recente passato, hanno lottato per l’Evangelo con Paolo, a Clemente e altri, il che indica la loro buona disposizione verso il Signore, ed è un vero peccato che ciò possa guastarsi in fratelli di buona volontà e i cui nomi, assicura Paolo, sono scritti nel libro della vita! Sarebbe un vero dramma se dovessero essere cancellati, per non aver avuto l’umiltà necessaria a sistemare le cose. Per questo Paolo si affida al fratello innominato per aiutare queste donne a ritrovare la giusta concordia, che un tempo le aveva fatte distinguere.

Oltre all’esortazione per il recupero di queste due sorelle, è qui fornita un’altra indicazione dell’opera che le donne possono fare nelle Chiese, collaborando con i fratelli, nel lavoro di completamento della predicazione. È vero che la donna non può parlare in assemblea, quando la Chiesa è radunata per il culto (1 Corinzi 15:34); è vero che non può pubblicamente insegnare e usare autorità sul marito (1 Timoteo 2:12); ma è anche vero che c’è molto lavoro da fare anche per loro, nel campo del Signore. Annunziare il Vangelo in forma privata è compito di tutti, indistintamente; predicare, insegnare e riprendere privatamente, può benissimo esser fatto anche da una donna, vedi Priscilla con il marito Aquila, nei riguardi di Apollo (Atti 18:24-26).

Organizzare lavoro, preparare giovani, ragazzi, con studi privati è compito che forse è cosa migliore se fatto da una donna. Lavori d’assistenza, di completamento, di contorno, sono essenziali quando sono svolti dalle donne. In poche parole Evodia e Sintìche avevano lottato per il Vangelo, insieme a fratelli, pertanto ciò significa una sola cosa: esse avevano collaborato nella predicazione, facendo la loro parte. Meritano doppiamente di essere aiutate in questo momento di difficoltà per loro.

Testo:

v. 4 - Rallegratevi del continuo nel Signore. Da capo dico: Rallegratevi. 
Domande v. 4 – Quale esortazione è data qui per i Filippesi e tutti i Cristiani.

Risposte, analisi e riflessioni v. 4 – L’esortazione qui è di rallegrarsi continuamente nel Signore; ripetuta due volte a indicare l’importanza di essere allegri, nella condizione di Cristiani! I Cristiani stanno nella benedizione del Signore, non c’è motivo per abbattersi nelle contrarietà, nelle difficoltà, nei problemi che la vita terrena presenta ogni giorno. Il Cristiano non è esente da sofferenze e abbattimenti, ma deve essere consapevole e fiducioso che Dio che non abbandona i suoi diletti. Sapendo questo con assoluta certezza, si affronta in miglior modo la via del dolore, e ciò rende più sereni, e più allegri nel cuore anche nel passaggio del dolore. Un cuore allegro, sereno, soddisfatto e in pace con se stesso e con Dio, è più difficile abbatterlo definitivamente! Il Signore vuole imprimere nella mente dei Cristiani, il sigillo di garanzia: se ci dice, di essere allegri, e chi lo sta dicendo è perfino in prigione, significa che è lo stato migliore per affrontare ogni problema! Non è l’allegrezza sciocca, banale, stolta, ma la serena consapevolezza di stare attaccati alla vera Vita, alla Roccia inamovibile, che non è smossa da alcuna tempesta della vita terrena! È come se Dio ci dicesse: «Stai sereno, tranquillo, perché in ogni cosa sei comunque protetto, la tua vita è sicura e assicurata, con il sigillo della garanzia divina» (Matteo 10:28)!

Testo:

v. 5 - La vostra mansuetudine sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino

Domande v. 5 – Che cosa deve essere nota a tutti nel Cristiano e perché ciò è chiesto.

Risposte, analisi e riflessioni v. 5 – Ciò che tutti devono poter notare nel Cristiano è la mansuetudine. Il termine sta a indicare la cortesia, la gentilezza del Cristiano nei riguardi altrui. Egli deve essere consapevolmente sereno nel proprio animo ed essere disponibile per aiutare gli altri, non con spirito di orgoglio, presunzione, tracotanza, ma con spirito mansueto. Spirito di umiltà non indica stupidità. La stupidità è passività di un animo mansueto; e la passività tende a ricevere le realtà negative, le influenze sbagliate, gli insegnamenti falsi, pur di non obiettare, di non puntualizzare, non precisare le cose. Tale modo di essere mansueto è errato e dannoso, sia al Cristiano, sia a ogni persona, perché induce a scelte errate. Il Cristiano mansueto deve essere consapevole della propria forza, ed essere attivo e pronto a sottomettersi alla giustizia divina, per diffondere e difendere la Verità, offrendo tutta la propria disponibilità e flessibilità, ma nella fermezza della fedeltà alle cose del Signore. Proprio come Gesù ha fatto e si è comportato (Matteo 11:28-29).

Testo:

v. 6 - Il Signore è vicino. Non siate con ansietà solleciti di cosa alcuna; ma in ogni cosa siano le vostre richieste rese note a Dio in preghiera e supplicazione con azioni di grazie. 

Domande v. 6 – Indica altre esortazioni lasciate qui da Paolo. In quale modo far presente le nostre cose a Dio.

Risposte, analisi e riflessioni v. 6 – Accertato che il Signore è vicino a venire, le esortazioni qui sono rivolte a non essere troppo ansiosi, solleciti, preoccupati in cosa alcuna. Non è esortazione alla rassegnazione, all’annullamento della vita terrena bensì è richiesta, ancora una volta, la capacità di saper mettere le necessità terrene dopo quelle spirituali (Matteo 6:33-34).

Inoltre le nostre richieste devono essere portate a Dio in preghiera, in ringraziamenti, in azioni di grazie (Colossesi 3:17). Come spesso accade, la Scrittura ci presenta il pro e il contro delle cose, anche qui si verifica tale opportunità, quindi ci può essere un’ansia errata e una giusta. È errata quando è per le cose terrene e impedisce, la ricerca, lo studio, il progresso della Verità e lo sviluppo delle realtà spirituali; è positiva quando è per la cura delle cose spirituali, sia a beneficio soggettivo sia oggettivo.

Paolo dimostra ansia per se stesso, per ciò che riguarda il peccato che sempre può dominare e invadere la vita terrena (Romani 7:24); dimostra ansia per i Giudei (Romani 10:1-2); dimostra ansia per i Gentili (Romani 3:29); dimostra ansia per tutte le Chiese (2 Corinzi 11:28); Timoteo dimostra ansia per i Filippesi (Filippesi 2:20); Epafrodito era in ansia per i Filippesi (2:26); i Filippesi erano stati in ansia per la salute di Epafrodito (2:26).

Testo:

v. 7 - E la pace di Dio che sopravanza ogni intelligenza, guarderà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù.

Domande v. 7 – Com’è considerata la pace di Dio. Qual è il suo compito specifico.

Risposte, analisi e riflessioni v. 7 – La pace con Dio è la realtà essenziale per risolvere il problema della morte spirituale. Essa è pace che sopravanza ogni intelligenza, nel senso che va di là dalla nostra capacità di comprenderne appieno la grandezza e il valore. Anche avendo capacità intellettuali superiori, anche avendo conoscenza di molte cose nella vita terrena e spirituale, non riusciremmo a capire la grandezza vitale che la pace di Dio ha nella nostra vita. Il compito specifico di questa pace, sempre che noi gli permettiamo di operare, è quello di proteggere, custodire, preservare, sia i cuori, sia i pensieri. Se cuori e pensieri sono tenuti a bada dalla pace di Dio, e se noi Gli permettiamo di proteggerci, nulla ci farà uscire dalla grazia divina e nulla permetterà il nostro ritorno al mondo delle tenebre.

Testo:

v. 8 - Del rimanente, fratelli, tutte le cose vere, tutte le cose onorevoli, tutte le cose giuste, tutte le cose pure, tutte le cose amabili, tutte le cose di buona fama, quelle in cui è qualche virtù e qualche lode, siano oggetto dei vostri pensieri.

Domande v. 8 – Quali sono le cose da tenere come oggetto dei pensieri per un Cristiano e per quali ragioni.

Risposte, analisi e riflessioni v. 8 – Sono tutte le cose che corrispondono al vero, alla Verità per conoscerla, praticarla e viverla. Sono le cose onorevoli, nobili, dignitose; sono le cose giuste, rette al cospetto di Dio, che se possiamo pensarle e farle, significa che siamo in grado di separarle dalle cose ingiuste; sono le cose pure, genuine, immacolate in tutte le circostanze della vita; sono le cose amabili, belle, piacevoli; sono le cose di buona fama, quelle auspicabili, lodevoli, meritorie; sono le cose in cui vi è qualche virtù e qualche lode. Il motivo è da vedere nel tipo di mentalità che si viene assumendo: se si pensa alle cose giuste, la vita si modella ai sistemi buoni; se, invece, pensiamo alle cose impure, pericolose, dannose, la mente si amalgama al sistema imposto e assume una mentalità opposta a quella divina!

Testo:
v. 9 - Le cose che avete imparate, ricevute, udite da me e vedute in me, fatele; e l'Iddio della pace sarà con voi. 

Domanda v. 9 - Quali sono le cose da praticare in dottrina.

Risposta, analisi e riflessioni v. 9 – Le pratiche dottrinali da seguire fedelmente come modello sono le cose che impariamo e riceviamo da Paolo e dagli altri apostoli. Stessa esortazione è fatta a Timoteo, che va a completare questa che è stata scritta ai Filippesi (2 Timoteo 1:13).

L’invito di Paolo a seguire le sue istruzioni e il suo esempio è strettamente collegato alla frase precedente, dove aveva esortato a far proprie tutte le cose onorevoli, giuste, amabili, di buona fama, di virtù e lode. Tutte realtà che se fossero state strettamente connesse al modello di Paolo sarebbero ben riuscite al fine di rendere ogni Cristiano più maturo.

In questo passo Paolo accorpa insieme quattro verbi: imparate, ricevute, udite e vedute. In realtà sono quattro verbi per indicare due fatti importanti: insegnamento ed esempio. Difatti due verbi si riferiscono all’insegnamento che essi hanno ricevuto: udite e imparate; infatti, si ode e s’impara da chi insegna. Poi: vedute e ricevute; perché, si vede e si riceve da chi dà buon esempio. Paolo mette l’enfasi su ciò che essi (Filippesi) e noi tutti abbiamo ricevuto da lui, sia nell’insegnamento, sia nell’esempio. Con l’insegnamento la lezione si ode e s’impara (modo diretto); con l’esempio la lezione si vede e si riceve (modo indiretto). Per concludere si può dire che: udire sta a imparare, come, vedere sta a ricevere buon esempio.
Testo:

v. 10 - Ora io mi sono grandemente rallegrato nel Signore che finalmente avete fatto rinverdire le vostre cure per me; ci pensavate sì, ma vi mancava l'opportunità. 

Domanda v. 10 – Di che cosa Paolo manifesta di essersi grandemente rallegrato nel Signore.

Risposta, analisi e riflessioni v. 10 – Egli si è molto rallegrato che i Filippesi hanno avuto cura, ancora una volta, per le sue necessità materiali e gli hanno ridato il verde ossigenante della vita terrena, che sta probabilmente subendo lacune di secchezza e miseria. È questa l’espressione tipica di chi si sente rinascere (anche se è solo per bisogno naturale) alla vita. Il fatto che i Filippesi non l’hanno aiutato per un certo tempo, come qui si evince quando dice «avete fatto rinverdire le vostre cure per me, ci pensavate sì ma ne mancava l’opportunità», non è stata causata da pigrizia, negligenza o cattiva volontà di continuare quell’opera, ma semplicemente dal fatto che, forse, è mancata loro l’opportunità di farlo per mancanza di mezzi, di persone, di opportunità. I Filippesi hanno sempre pensato a quest’opera, e ciò dimostra tutta la loro buona volontà; difatti alla prima opportunità essi applicano ciò che hanno sempre pensato e avuto a cuore!

Testo:

v. 11 - Non lo dico perché io mi trovi in bisogno; giacché ho imparato a esser contento nello stato in cui mi trovo.

v. 12 - Io so essere abbassato e so anche abbondare; in tutto e per tutto sono stato ammaestrato a esser saziato e ad aver fame; a esser nell'abbondanza e a esser nella penuria. 

Domande v. 11-12 – Perché Paolo dice queste cose (11). Descrivi come l’apostolo parla della sua situazione economica (12).

Risposte, analisi e riflessioni v. 11-12 - Paolo non loda i Filippesi di ciò che hanno fatto perché si trova nel bisogno, poiché egli ha imparato ad accontentarsi dello stato in cui si trova nel suo presente storico. Il suo interesse maggiore (per se stesso e gli altri), non è per le cose di oggi, ma per quelle eterne (2 Corinzi 4:18). Quando dice «avete fatto rinverdire le vostre cure per me», la sua dimostrata gioia è per esaltare lo spirito di comunione e di collaborazione dei Filippesi, nell’opera divina (11)!

Paolo sa essere nella penuria e nell’abbondanza, a essere saziato e avere fame; ha imparato a essere soddisfatto da ogni condizione e situazione di negatività. La sua grande gioia è di accontentarsi dello stato in cui si trova in ogni momento del tempo. È temperato a tutto. Non è amante dei beni materiali, anche se necessari ma spirituali per i quali si prodiga con tutto il cuore (Ebrei 13:5; 1 Corinzi 9:11). È contento delle cose che ha, dello stato in cui si trova e soprattutto di essere «trovato in Cristo» (Filippesi 3:9).

È evidente che Paolo, come tutti, ha bisogno delle cose essenziali della vita, di vivere, mangiare, dormire; e a tal proposito si rende anche autosufficiente, quando ne ha l’opportunità (Atti 18:3-5; 2 Corinzi 11:8-9). La sua grande gioia, però, dipende dalla consapevolezza di essere pieno di Cristo e di poter essere trovato in Lui in ogni problema, in ogni condizione, in ogni necessità e benedizione, sia fisica, sia spirituale. Un tale appagamento non è frutto del carattere di una persona, bensì di quanto si modelli la propria vita sull’esempio e sull’insegnamento di Cristo. È personalità ottenibile imparando, apprendendo e sperimentando di persona la Parola di Dio. Solo in tal modo si possono conoscere, valutare e assaporare quali e quante sono le benedizioni divine, usabili dall’uomo per mettersi e restare in pace con Dio. Paolo l’ha fatto, ha imparato a essere contento del poco o del molto, e ciò gli ha conferito quella sufficiente serenità e tranquillità vitale, da potergli consentire di essere sempre più attento alle cose che si ottengono in Cristo, e lo fa ben capire con le parole scritte a Timoteo (1 Timoteo 6:6-11).

Testo:

13 - Io posso ogni cosa in Colui che mi fortifica.

Domande v. 13 – Che cosa si può fare e per l’aiuto di Chi è possibile fare.
Risposte, analisi e riflessioni v. 13 – Tutto ciò che Paolo può fare e tutta la fortificazione per affrontare sia i problemi di oggi, sia le problematiche spirituali, lo trova in Cristo. Paolo ha già parlato dell’importanza e della necessità di conoscere Cristo, la potenza della sua risurrezione, la comunione nelle sofferenze, l’essere conformi alla Sua morte. Tutto questo bene, imparato, praticato e vissuto, concede a Cristo la possibilità di fortificare lo spirito del credente! La capacità di Paolo, non viene dalla sua forza, ma dal fatto di essere in Cristo: in Lui si è spiritualmente ricchi (2 Corinzi 8:9); in Lui si trionfa (2 Corinzi 2:14); in Lui si ottiene ogni tipo di sapienza e intelligenza (Efesini 1:8-9).

Testo:

14 - Nondimeno avete fatto bene a prender parte alla mia afflizione.

15 - Anche voi sapete, o Filippesi, che quando cominciai a predicar l'Evangelo, dopo aver lasciato la Macedonia, nessuna chiesa mi fece parte di nulla per quanto concerne il dare e l'avere, se non voi soli; 
Domande v. 14-16 – Qual è l’approvazione di Paolo all’opera dei Filippesi (14). Che cosa hanno essi fatto con lui, dopo che ha lasciato la Macedonia (15). In quale altra Chiesa della Macedonia Paolo è aiutato dai Filippesi e per quante volte (16).

Risposte, analisi e riflessioni v. 14-16 – Paolo approva l’opera dei Filippesi dichiarando che «hanno fatto bene a prendere parte alla sua afflizione» (14), perché ciò indica partecipare al progresso del Vangelo, come loro hanno fatto sin dall’inizio (Filippesi 1:5). I Filippesi continuano l’opera di sostentamento anche dopo che Paolo lascia la Macedonia, perché nessuna Chiesa, in quel periodo, partecipa nel dare e avere, se non quella di Filippi, dove il dare è dei Filippesi e il ricevere è da parte di Paolo (15). L’apostolo riceve aiuti da loro per due volte, però, anche mentre predica a Tessalonica, altra città della Macedonia (16).

Pertanto tutto ciò sta a indicare che i Filippesi hanno aiutato Paolo sia mentre ha predicato in Macedonia, sia quando è andato in altre località. Paolo vuole evitare possibili fraintendimenti e cioè che, avendo egli detto in precedenza di sapersi adattare alle circostanze di mancanza e abbondanza, essi possano aver compreso che ha bisogno di poco o nulla! Egli ha effettivamente bisogno di aiuto morale e materiale, ma ovviamente vuole far capire che la sua lotta non è perché mira a ottenere i benefici materiali! Non è interessato a questi, se non per la giusta e corretta necessità umana di vivere, vestire e sbarcare il lunario. Egli mette in atto le parole di Gesù, dove dice di non preoccuparsi troppo del mangiare, bere, vestire, ma soprattutto di cercare, trovare e vivere nel Regno di Dio (Matteo 6:25-34). Di questo l’apostolo si dà pensiero, perché è sicuro del fatto che alle cose materiali per lui ci penserà il Signore, come promesso. Ovviamente i Filippesi compartecipando alle afflizioni di Paolo, hanno reso più leggero il problema della vita materiale all’apostolo e dunque essi sono stati strumenti nelle mani di Dio per dare a Paolo l’opportunità di predicare il Vangelo, in modo abbastanza tranquillo.

Testo:

v. 17 - Non già ch'io ricerchi i doni; ricerco piuttosto il frutto che abbondi a conto vostro. 
Domande v. 17 – Che cosa non ricerca l’apostolo e che cosa, invece, ricerca con tanto ardore e desiderio.

Risposte, analisi e riflessioni v. 17 – Paolo non ricerca i doni; non è sua ambizione cercare il sostegno finanziario, anche se ovviamente la loro donazione sovviene alle sue principali necessità materiali. In fondo, ciò che lui riceve è di valore minimo rispetto al frutto vero che i Filippesi possono ricevere in cambio da Dio! E sì, perché qui entra in gioco la loro reputazione spirituale dinanzi a Dio! Il fatto che essi donano è per il Signore, per spandere il Vangelo della salvezza! Per questo il Signore mette sul loro conto di giustizia tutto il loro frutto. Come dire che chi considera sarà considerato, chi semina raccoglie, chi raccoglie festeggia; e in cielo c’è solo festa!

Testo:

v. 18 - Or io ho ricevuto ogni cosa, e abbondo. Sono pienamente provvisto, avendo ricevuto da Epafròdito quel che mi avete mandato, e che è un profumo d'odor soave, un sacrificio accettevole, gradito a Dio.

Domande v. 18 – Che cosa dichiara di aver ricevuto Paolo. Come ritiene di essere. In quale modo Dio considera ciò che Paolo ha ricevuto.

Risposte, analisi e riflessioni v. 18 – Paolo dichiara di aver ricevuto ogni aiuto, ovviamente economico, in abbondanza. Egli ritiene di essere provvisto pienamente di ogni bene e può far fronte ai prossimi impegni con piena e tranquilla serenità. Dio considera come un profumo d’odore soave, un sacrificio accettevole e gradito, tutto ciò che i Filippesi hanno fatto per Paolo.

I Filippesi, come tutti i Cristiani, che si adoperano nel dare per la predicazione del Vangelo, in realtà essi stanno donando al Signore, per portare avanti la causa della salvezza. L’offerta è un profumo soave, come nel Vecchio Testamento lo erano i profumi offerti secondo il volere divino (Genesi 8:20-21; Levitico 1:9, 13, 17). Inoltre è un sacrificio accettevole, gradito a Dio, il che è equiparato, almeno nella definizione, al sacrificio di Cristo (Efesini 5:2). I termini che definiscono le opere dei Cristiani, stanno a indicare che Dio si compiace di chi ubbidisce fedelmente e si adopera con sacrificio, per far risaltare la Sua gloria nel mondo. Difatti il sacrificio dei Cristiani mantiene attivo il lavoro della predicazione del Vangelo, per cui altri hanno la benedetta possibilità di ottenere la salvezza. La salvezza dell’anima è il motivo portante per cui Cristo è morto, è chiaro che tale offerta è sacrificio e profumo soave che sale al cospetto di Dio, che Egli gradisce quanto le opere e le preghiere dei Cristiani (v. 18; Apocalisse 8:4).

Purtroppo quando il profumo è estraneo, quando non risponde alla regola di Dio, quando è fatto alla maniera umana, non solo Dio non lo gradisce, ma sarà un boomerang di giudizio che si riverserà sul disubbidiente, sull’infedele, sul presuntuoso, esattamente come accadde ai figlioli di Aronne, Nadab e Abihu (Levitico 10:1ss.).

Testo:

v. 19 - E l'Iddio mio supplirà a ogni vostro bisogno secondo le sue ricchezze e con gloria, in Cristo Gesù.

Domande v. 19 – Che cosa supplirà il Signore, e a chi.

Risposte, analisi e riflessioni v. 19 – Il Signore supplisce ogni bisogno secondo le ricchezze della Sua bontà e benignità, a chi dà in modo gratuito, libero, volontario, allegro (2 Corinzi 9:6-15).

Come Dio accetta e gradisce il sacrificio dei Cristiani che provvedono alle necessità di chi predica l’Evangelo (1 Corinzi 9:14), così in simil modo Egli provvede al loro bisogno nel momento opportuno. È sempre il concetto del dare e avere (Filippesi 4:15; Atti 20:35). I Filippesi danno a Paolo aiuto materiale, ma hanno di ritorno i beni spirituali (1 Corinzi 9:11). I Cristiani danno aiuto materiale a chi porta la Parola del Signore, e il Signore fa ricevere a chi dà, non solo beni materiali, ma soprattutto spirituali, com’è scritto nel passo in esame.

Non bisogna ricordarsi del Signore, però, solo quando si è nel bisogno stretto, ma quando stiamo bene e abbiamo tutto! E rendendo servizio a Dio, che di nulla ha bisogno, noi in realtà serviamo il fratello, l’amico, il prossimo. Se ci ricordiamo e operiamo in tal senso quando stiamo nella positività della vita, saremo ricordati da Lui, quando saremo nella negatività delle terrene realtà. Questo è il Signore!

Testo:
v. 20 - Or all'Iddio e Padre nostro sia la gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
Domanda v. 20 – A Chi deve essere indirizzata la gloria.

Risposta, analisi e riflessioni v. 20 – Dopo aver detto quanto sopra, Paolo passa all’esortazione di glorificare Dio in ogni cosa. Egli è il Padre nostro che supplisce a ogni nostro bisogno fisico, morale e spirituale. È giusto, dunque, che i figlioli, almeno loro, lo ringrazino e lo glorifichino del continuo in ogni tempo, in ogni secolo, di età in età, e per ogni cosa! I figli soli sanno riconoscere tutti i benefici che ricevono dal Padre, ed essi possono ringraziarLo non solo per il giorno, per la vita, per il pane, ma anche e soprattutto per le cose spirituali che hanno valore eterno: il piano per la salvezza, il sacrificio di Cristo, la Parola scritta, l’opera dello Spirito Santo, la Chiesa, la redenzione, la remissione dei peccati, la possibilità del perdono continuo. L’Amen finale, del versetto, sta qui a voler indicare che questo comportamento deve essere un «così sia», veramente globale, intenso, afferrabile, attuabile e applicabile da tutti (Romani 11:36; Ebrei 13:21; 2 Pietro 3:18).

Testo:

v. 21 - Salutate ognuno de' santi in Cristo Gesù.

v. 22 - I fratelli che sono meco vi salutano. Tutti i santi vi salutano, e specialmente quelli della casa di Cesare.

Domande v. 21-22 – A chi e da chi sono i saluti qui espressi.

Risposte, analisi e riflessioni v. 21-22 – Paolo manda i saluti a tutti i santi in Cristo Gesù che sono in Filippi. È un saluto rivolto a tutti, senza esclusione; «salutate ognuno dei santi», sta a indicare “uno per uno”, “nome per nome”, perché tutti hanno la stessa importanza, considerazione, lo stesso valore nel Signore. Anche i fratelli, che sono con l’apostolo, mandano i loro saluti, e siccome stanno a Roma, possiamo pensare che vi sono inclusi i saluti di quei fratelli nominati in altre lettere scritte dallo stesso luogo (Colossesi 4:10-18; Filemone v. 23).

Poi Paolo include nei saluti tutti i santi, in modo generale, quindi possiamo pensare a quei fratelli che sono in Roma. Oltre a loro vi sono i saluti di quelli della casa di Cesare, ovviamente a indicare che anche nella casa imperiale vi sono state delle conversioni a Cristo. Questo indica, ancora una volta, la misura della potenza del Vangelo, perché non credo si possibile pensare che “quelli della casa di Cesare”, fossero dei pagani che mandano saluti a Cristiani!

Testo:

v. 23 - La grazia del Signor Gesù Cristo sia con lo spirito vostro.
Domanda v. 23 - Da Chi e per chi è la grazia nominata in questo finale.

Risposta, analisi e riflessioni v. 23 – La Grazia è dal Signor Gesù Cristo, è garantita per tutti i Cristiani, ma ottenibile da tutti senza distinzioni. 

Il dono gratuito offerto da Cristo Gesù è frutto del Suo sacrificio volontario di amore, molto altruistico. La grazia è invocata come benedizione finale della lettera, ma nel senso che possa essere la compagna permanente e costante per chi crede e lo possa diventare per chi non è ancora convertito, e ciò è una costante invocazione, nella parte finale delle lettere di Paolo. La lettera finisce così come inizia, sembra quasi che la parola “grazia” raffiguri una parentesi di apertura e chiusura della lettera, e all’interno di tale parentesi vi siano tutti i contenuti dei benefici di Dio da poter ricevere per grazia! Che la «grazia sia con lo spirito vostro» è la stessa cosa di dire in parafrasi, «siate tutti protetti da Dio e fate in modo che Egli vi protegga sempre e in ogni circostanza della vita»!


